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Aperta dalla Banca d'Italia 

Inchiesta sulle banche 
che hanno riciclato 

il denaro dei riscatti 
Centinaia di milioni «sporchi» sono passati anche dagli sportelli 
di un istituto di credito all'interno del palazzo di Giustizia di Roma 

La posizione del PCI sul bilancio della Difesa 

ROMA — La Banca d'Italia 
aprirà una inchiesta ammini
strativa au alcuni istituti di 
credito che, sia pure inconsa
pevolmente (almeno sembra). 
hanno e riciclato» oltre 1*80 
per cento dei soldi dei riscatti 
chiesti negli ultimi anni dalla 
Anonima sequestri. Per questo 
motivo i dirigenti della cen
trale di emissione hanno chie
sto all'ufficio Istruzione della 
Procura della Repubblica di 
Roma una copia della lunga 
sentenza di rinvio a giudizio 
contro Bergamelli. Bellicini e 
complici, consegnata alcuni 
giorni fa dal giudice istrutto
re Ferdinando Imposimato. 

Nel documento, infatti, vie
ne fatta una dettagliata ana
lisi del modo in cui il denaro 
pagato dai familiari di Ame
deo Ortolani, Alfredo Danesi, 
Angela Ziaco ed altre vittime 
di rapimenti, veniva deposita
talo normalmente in banche 
che non effettuavano, di fatto. 
alcun controllo, anche se tut
te le banconote, prima di ve
nire consegnate ai banditi, ve
nivano regolarmente < regi
strate ». 

Quello che lascia addirittura 
sbalorditi, è la « scoperta ». 
fatta dal magistrato, che cen
tinaia e centinaia di questi 
milioni «sporchi», siano stati 
accettati proprio dagli spor
telli dell'istituto di credito che 

si trova all'interno della Città 
giudiziaria di Roma, a piaz
zale Clodio. Quando la cosa 
è venuta alla luce, il dirigen
te è stato trasferito, e fino 
ad ora non si sono raccolti 
elementi che possano far pen
sare ad una complicità e in
terna » alla banca. * -

Il metodo usato dall'* anoni
ma sequestri » per questa ope
razione, che pure appare « ro
cambolesca », era in •• realtà 
semplicissimo. Il denaro dei 
riscatti veniva depositato da 
uomini della banda, che ma
gari erano ricercati da - an
ni, che aprivano, per l'occa
sione, dei conti correnti. La 
« serietà » dei « nuovi clien
ti » veniva regolarmente ga
rantita dall'avvocato Gian An
tonio Minghelli. anche egli in 
carcere come complice di Ber
gamelli, Quando il legale era 
ancora «a piede libero», però, 
la sua parola era più che suf
ficiente. e i pacchi di ban
conote venivano incamerati 
senza discutere e. soprattutto, 
senza controlli. 

Dopo qualche tempo, poi, i 
< clienti » tornavano chiedendo 
di prelevare forti somme e di 
emettere uno o più assegni 
circolari. Avevano cosi indie
tro denaro « pulito >, facevano 
< girare » il resto e in questo 
modo, nel giro di ima o due 
settimane, tutta la cifra era 

coperta nuovamente con va
luta assolutamente regolare, 
mentre i tagli « registrati » 
viaggiavano da una banca al
l'altra, al seguito delle nor
mali operazioni finanziarie, 
per essere magari « scoperti » 
presso sportelli di città molto 
distanti da Roma. 

Il risultato di tutto ciò è 
che fino ad oggi solo una mi
nima parte dei miliardi pa
gati fino ad ora per riscatti 
all'anonima sequestri sono sta
ti recuperati. Il «grosso» è 
ancora nelle casseforti di di
versi istituti e solo un con
trollo «globale», può riportar
lo alla luce. Questo è un com
pito istituzionale della Banca 
d'Italia, che è tenuta, per 
legge, alla supervisione di tut
ta l'attività degli sportelli di 
credito. 

A questo punto appare evi
dente che l'indagine che l'i
stituto centrale di emissione 
sembra intenzionato a portare 
avanti non può interessare so
lo la banca di piazzale Clodio 
o le sole banche romane. Ana
loghi procedimenti di «puli
zia» del denaro dei riscatti 
sono stati effettuati in tutta 
Italia, • sia che si trattasse 
del sequestro di Cristina Maz
zetti, <H Emanuela Trapani o 
dLGuido De Martino. . 

:; Fulvio Casali 

Scelte chiare e coerenti 
per la politica militare 

i * i » 

Un sostegno per le iniziative di distensione e collaborazione internazionale 
I rapporti tra Forze Armate e paese - Interviste con Boldrini e Tolomelli 

La discussione sul bilan
cio della Difesa è avvenu
ta all'indomani di un in
teressante dibattito in au
la sulla politica estera, con
trassegnato da orientamen
ti nuovi e sottolineato an
che da una conclusione u-
nitaria. In che misura la 
politica militare coglie que
ste novità e ne esprime la 
coerenza? 

BOLDRINI — Non si può dire 
che il governo sia riuscito ad 
esprimere un chiaro disegno 
di politica militare, di sup
porto a una politica estera fon
data sulla distensione e sulla 
ricerca di rapporti di colla
borazione. L'esigenza di per
venire a una più chiara de
finizione della nostra politica 
militare, che vada oltre ai li
neamenti, pur interessanti, in
dicati nel « Libro bianco », è 
emersa con forza nel dibat
tito sul bilancio della Difesa. 
E* significativo che il mini
stro Ruffini, nella sua repli
ca, abbia riconosciuto l'oppor
tunità di andare, come egli lo 
ha definito, ad un aggiorna
mento della politica militare 
nelle sue varie componenti. 

U prossimo dibattito sul < Li
bro bianco > alla Commissione 
Difesa del Senato, sarà una 
ottima occasione per un con
fronto che consenta di perve-

La commissione Difesa del Senato ha esaminato ne) 
giorni scorsi, in prima lettura, il Bilancio di previ
sione del '78 del dicastero. Ai compagni Arrigo Bol
drini e Aroldo Tolomelli, membri della Commissione, 
abbiamo rivolto alcune domande relative alla poli
tica militare ed estera dell'Italia, all'entità delle spese 
militari e alle scelte compiute dal governo, al ruolo 
dell'esercito di leva e ai problemi più generali della 
democratizzazione delle Forze armate. ' - • ' -

nire a delle scelte unitarie ag
giornate. Una scadenza ben 
più importante è data dall'at
teggiamento che il governo 
assumerà, di fronte al salto 
di qualità dell'armamento del
lo Stato con la proposta della 
bomba ai neutroni. Noi ci au
guriamo che questo atteggia
mento sia « ancorato », come 
ha detto il ministro, «agli a-
spetti costituzionali» e tenga 
conto della necessità di fa
vorire il processo di distensio
ne e di disarmo. 

E per quanto riguarda l'in
sieme del bilancio della Di
fesa. in che misura si può 
dire prefiguri una politica 
militare tesa a incoraggia
re la distensione e il di
sarmo e, in particolare, 
tenga conto dello stato del
la nostra economia e dello 
sfono che il Paese è chia
mato a compiere per uscire 
dalle strette della crisi? 

TOLOMELLI — Non neghia
mo che un certo sforzo sia 
stato compiuto, per adeguare 
il bilancio a questi due sani 
principi. Noi consideriamo tut
tavia questo sforzo ancora 
inadeguato, in quanto non ci 
sembra cogliere nella sua in
terezza una esigenza primaria: 
quella di legare ancora più 
strettamente la vita e i prò 
blemi delle Forze armate a 
quelli più generali, per molti 
versi drammatici, che deci
dono il presente e l'avvenire 
del Paese. E' questa, del re
sto. la convinzione per realiz
zare. con successo e con sta
bilità. il programma di am
modernamento e di rafforza
mento dello strumento milita
re. 

Di qui le nostre proposte, a 
partire dalla richiesta di met
tere in bilancio solo quei fon
di che i programmi delle « leg
gi promozionali » sono effetti
vamente in grado di impiega-

Unanime richiesta del Consiglio nazionale dell'ANCI 

Salvare i Comuni dal dissesto 
con misure di organica riforma 

* 

La finanza locale ad una stretta - Oggi a Roma riunione 
tra i sei partiti dell'intesa programmatica e il governo 

MILANO — La drammatica 
attualità della' riforma della 
finanza locale è stata affer
mata dal Consiglio naziona
le dell'ANCI. il sodalizio uni
tario che rappresenta gli ot
tomila Comuni italiani, riu
nito ieri a Milano sotto la 
presidenza del senatore Ca
millo Ripamonti, presenti i 
sindaci delle principali cit
tà, amministratori e parla
mentari. 

Una riunione che cadeva 
In un momento per gli enti 
locali assai difficile. Ha det
to il sindaco di Milano, To-
nioli, aprendo i lavori: « I 
Comuni dovrebbero elabora
re 1 bilanci per il "78 mentre 
ancora non sono coperti l de
ficit del *77 ». E' forse accet
tabile? 

Per sollecitare il rispetto 
degli accordi, proprio oggi a 
Roma si svolge un incontro 
tra 1 partiti che hanno sot
toscritto l'intesa e il gover
no. Per 11 PCI sarà presente 
una delegazione composta 
dal compagni Giorgio Napo
litano, Armando Cossatta. 
Guido Pariti e Jtubeà Trlva. 

Il rischio è che il regime 
transitorio Inaugurato nel 
•72 dall'allora ministro Preti 
e che scade alla fine di que
st'anno. venga prorogato, ap
pesantendo ancora di più il 
clima di grave incertezza — 
in assenza di un quadro le
gislativo preciso — nel quale 
vivono 1 Comuni. Si propone 
che 11 governo vari una se
rie di «misure-ponte» stret
tamente legate alla riforma 
stessa, quali 11 consolidamen
to del debiti, la fine del si
stema del mutui a pareggio. 
la creazione del fondo nazio
nale del trasporti e quello 

per gli investimenti. Obietti
vi per i quali dal convegno di 
Viareggio l'ANCI si batte. 

Per quanto riguarda il gra
ve problema dell'approvazio
ne dei bilanci preventivi '78, 
si è scelta la via di una pro
testa che incalzi l'autorità 
centrale: 1 bilanci preventi
vi verranno presentati nel 
Consigli comunali rispettan
do 1 termini previsti dalla 
legge e verranno però ap
provati entro 11 31 dicembre 
solo se il governo dimostre
rà di accertare la logica del 
confronto positivo. 

Ripamonti ha sollecitato il 
governo a rispettare gli Im
pegni: « il governo dia cor

so immediatamente all'ap
provazione del disegno di 
legge sulla riforma, tenendo 
cosi fede ad un Impegno spe
cifico dell'accordo politico-
programmatico ». 

Nel dibattito sono interve
nuti tra gli altri anche il 
sindaco di Bologna, Zanghe-
ri, 11 sindaco di Torino, Die
go Novelli, Il compagno on. 
Rubes Trlva; Salomone, a 
nome della Federazione Cgil, 
Cisl, Ull; Vetere assessore 
del Comune di Roma; l'on. 
Aldo Aniasi del Psl; Trocco-
11. dell'ufficio centrale degli 
Enti locali del Prl. 

Michele Urbano 

Dopo le dimissioni della Giunta regionale 

Calabria: consultazioni 
per superare la crisi 

CATANZARO — Un intenso 
dibattito politico tra i partiti 
è in corso in Calabria dopo 
l'apertura ufficiale della crisi 
alla Regione. Come è noto la 
giunta diretta dal de Ferra
ra. e composta da DC, PSI. 
PSDI (sorretta da un accor
do programmatico compren
dente anche PCI e PRI) si è 
dimessa sabato scorso. 

Ieri sì è riunito il comitato 
regionale de, domenica quel
lo del PSDI. mentre già nella 
giornata di sabato si era svol
to un incontro fra PCI e PSI. 

I due partiti della sinistra. 
che torneranno a riunirsi do
mani, hanno affermato in un 
comunicato che c'è pieno ac
cordo e sull'esigenza di defi
nire in tempi brevissimi la 
crisi della giunta», rifiutan
do qualsiasi logica ritardatri-
ce nel confronto tra i partiti 
e denunciando le resistenze 
e legate a vecchi indirizzi e 
metodi di governo propri di 
determinati settori politici e 
centri di potere che hanno 
ostacolato l'attuazione piena 
del programma concordato». 

Nella facoltà di medicina all'università di Roma 

Alt (questa volta) 
al «barone 
prefabbricato 

ROMA — E' una storia di 
baronie e successioni, < nel 
chiuso della facoltà di medi
cina dell'università di Roma, 
che vale la pena di raccon
tare: non fosse altro perché, 
questa volta, non c'è stato 
il e lieto fine ». Occorre so
lo premettere qualche «for
se » e coniugare qualche ver
bo al condizionale, dato che 
non tutti i passaggi nella vi
cenda sono noti o conferma-
ti; d'altra parte — si sa — la 
discrezione • virtù tradizio
nale e radicata negli ambien
ti accademici, e quello dei 
clinici non fa certo eccezio
ne. Anzi. 

La storia inizia a marzo 
con la morte improvvisa del 
professor. Bielti, in nna via 
del Cairo, dove il clinico 
•i trova per un congresso sul 
tracoma. Si apre subito la 
lotta per la successione alla 
cattedra di clinica oculisti
ca, sede di una «cuoia per 
tradizione medica molto pre
stigiosa. Per la sostituzione 
provvisoria un'assemblea di 
istituto, cui partecipa tutto 
il personale medico e para
medico, indica come perso
na piò idonea l'aiuto anzia
no della clinica (la legge 
stessa prevede che la scelta 
debba esaere fatta tra il per
sonale assistente in organico 
alla cattedra). La facoltà in
vece affida la sostituzione al 
professor Pannarale, straor
dinario di ottica fisiopatolo
gìe», una materia subalterna, 
e partorita » dalla fantasia 

dei clinici per creare nuove 
cattedre. 

La decisione viene conte-
slata da alcuni membri del
la facoltà e successivamen
te il ministero della Pubbli
ca Istruzione invalida il 
provvedimento. Con il risul
tato che nei mesi successivi 
la cattedra di clinica oculi
stica continua ad andare 
avanti senza essere retta da 
una persona legalmente no
minata. Situazione, questa, 
più volte segnalata al presi
de di facoltà. 

Nell'agosto scorso la cat
tedra viene messa a concor
so per trasferimento e uno 
dei due candidati a presen
tare domanda è il professor 
Pannarale. A quanto pare, 
al momento della « chiama
ta », qualcuno fa notare che 
si sta commettendo di nuovo 
un'irregolarità: come straor
dinario e non ordinario del 
suo insegnamento (ottica fi-
siopalologica), il professor 
Pannarale non può concorre
re alla cattedra di clinica 
oculistica. All'obiezione si ri
sponde facendo osservare che 
il candidato avrebbe comun
que ottenuto l'ordinariato al 
più presto, acquistando così 
i titoli necessari a coprire 
l'irregolarità. In altre parole, 
avuto l'ordinariato, la posi
zione del professor Pannara
le si sarebbe potuta sanare 
retroattivamente. La facoltà 
medica, allora, procede alla 
sua e chiamata » alla catte
dra di dioica oculistica. 

A questo punto avviene il 

» 

fallo nuovo, assolutamente 
inaspettato, un « deprecabi
le » imprevisto. Occorre di
re che la procedura per il 
conferimento dell'ordinariato 
è stata sempre considerata, 
almeno nelle facoltà di me
dicina, una formalità, sbriga
la rapidamente, magari con 
selezioni prefabbricate. In 
questa occasione, però, non 
è stato cosi. La commissione 
giudicatrice per l'ordinariato 
di Pannarale (composta dai 
professori Auricchio di Na
poli, Virili di Pisa, e Rossi 
di Ferrara) discute giorni in
teri e arriva alla conclusione 
che, nei tre anni di straordi
nariato, il candidato non ha 
prodotto quasi nulla di scien
tificamente valido; tanto che 
ora avrebbe deciso di non 
promuoverlo. 

Che cosa ricavare da tut
to questo? Le morali sono 
molte e tutte ricavabili fa
cilmente. Ci interessa, però, 
almeno un'indicazione, che è 
di metodo. E riguarda il la
voro svolto dalla commissio
ne giudicatrice: è la prima 
volta « a memoria d'accade
mia » (possiamo forse essere 
smentiti?) che il passat-^ a 
professore ordinario non co
stituisce una pura formalità, 
ma diventa oggetto di valu
tazione oggettiva. Non sap
piamo se anche questo sia 
funzionale a giuochi di grup
pi di potere. E* però interes
sante che la sonora «e boccia
tura » sia avvenuta. 

g. e. a. 

A PROPOSITO DI UNA PARTECIPAZIONE AL DIBATTITO SULLE SOCIETÀ' POST-RIVOLUZIONARIE 

Dichiarazione di Villari sul convegno di Venezia 
- H compagno Rosario Villa-
ri che ha partecipato al con
vegno tenutosi a Venezia sul
le e Società post-rivoluziona
rie» per esporre, come sia
mo soliti fare in diverse sedi. 
le posizioni del partito ci ha 
mandato la dichiarazione che 
appresso pubblichiamo di 
fronte a varie interpretazioni 
di stampa e per chiarire il 
senso della firma da lui ap
posta a titolo personale al do
cumento conclusivo del con
vegno stesso. 

li convegno sulle società 
; post-rivoluzionarie, che si è 
. svolto a Venezia daU'll al 13 
novembre per iniziativa del 
e Manifesto », ha dimostrato 

' prima di tutto la necessità ài 
un ulteriore approfondimento 
della analisi storica e politica 
dello realtà dei paesi sociali
sti. In secondo luogo ha di
mostrato che U giudizio e le 

. posizioni su una realtà cosi 
' complessa, sul suo passato e 
. sulle star prospettive non pos-
. sano e non devono essere su

bordinati ad ottiche ed esi-
gens* politiche immediate « 
particolari, neppure quelle dei 
«assidenti o del <Manifesto. 

Segno di questa non giusta e 
rischiosa subordinazione sono 
state, a mio avviso, la sotto
valutazione, che era evidente 
nella relazione introddutiva, 
del contributo che a quella 
analisi, in un arco ormai lun
go di anni, è stato dato dal 
partito comunista italiano e 
da altre forze poltiiche e cul
turali: nonché la tendenza a 
fare ruotare U discorso, in mo
do astratto e generico, sul di
lemma se quelle società sono 
socialiste o non socialiste. Da 
premesse di questo tipo non 
si potrebbe giungere che a 
conclusioni accademiche, e ad 
iniziati!* pentitane: e c'era 
certo il rischio che, con l'aiu
to della particolare atmosfera 
di un dolce autunno venezia
no, a questo risultato si giun
gesse. In realtà, come ho det
to nel breve intervento pro
nunciato nel convegno, nella 
analisi delle società post-rivo-
luzionarie non partiamo dal
l'anno zero; ed i un grave 
errore dimenticare o sottova
lutare U contributo che alla 
elaborazione di un giudizio 
sulla realtà del mondo socia
lista è venuto non reto dal 

lavoro teorico e storiografico 
ma anche e soprattutto dotta 
elaborazione politica del par-
tifa comunista italiano, elabo
razione che non a caso è og
getto. anche sotto questo a-
spetto, di una crescente at
tenzione sul piano internazio
nale. Siamo dunque andati al 
convegno, al quale hanno par-
tecipato anche esponenti del 
dissenso dei paesi socialisti, 
per esprimere le posizioni del 
partito comunista, consapevo
li che ogni confronto con po
sizioni e giudizi anche lonta
ni dai nostri può essere uti
le e necessario. Eravamo an
che consapevoli che la nostra 
partecipazione e i nostri inter
venti potevano essere soggetti 
a distorsioni e interpretazioni 
non corrette, come in qualche 
caso è avvenuto. Ci premeva 
comunque riaffermare che 
punto di partenza detta no
stra visione detta realtà del 
socialismo nel mondo contem
poraneo sono gli stessi prìn
cipi generali che ispirano la 
nastra politica in campo na
zionale e che presuppongo
no un vasto patrimonio di 

I esperienze di lotte e di 

riflessione politica e ideale t 
accumulato in un lungo cam
mino. Senza pretendere di in
dicare nuovi < modetti», noi 
sosteniamo, com'è noto, che 
la società socialista che vo
gliamo realizzare deve essere 
fondata sulla inseparabilità 
tra democrazia, libertà e so
cialismo; sosteniamo che la 
conquista, la - realizzazione 
piena e la difesa attira ed ef
ficace della democrazìa e del
le libertà sociali, politiche e 
civili conducono atta trasfor
mazione détta società in sen
so socialista e che la realiz
zazione di questo processo 
non può avvenire senza l'ap
porto di forze democratiche e 
popolari ài diversa ispirazio
ne, operanti ciascuna con la 
sua autonomia e specificità. 

Fondata su queste basi, la 
nostra posizione sulle questio
ni che sono state affrontate 
dal convegno non pud quindi 
configurarsi come una eere
sia» di gruppi illuminati, di 
• portatori detta verità*, di 
intettettuoli controcorrente, 
ma come uno sfono di stare 
tempre pia saldamente nel 
mezzo di un movimento stori

co di grande portata e di re
spiro universale, che si realiz
za, in modi diversi da paese 
a paese, attraverso la parte
cipazione e riniziatioa delle 
grandi masse dei lavoratori 
e dette forze politiche e cul
turali che si richiamano al so
cialismo. Per questo di con
tro atta ricerca di astratte 
definizioni, non abbiamo avu
to nessuna esitazione a riaf
fermare ancora una volta, in 
quel convegno, l'enorme por
tata storica della rivoluzione 
d'ottobre e la sua influenza 
progressiva sia a livello mon
diale che netta stessa società 
sovietica, sostenendo nétto 
stesso tempo che rediamo nel 
mancato sviluppo detta demo
crazia politica U nodo fonda
mentale dette contraddizioni 
di quella società. Atto stesso 
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modo non potevamo non rico
noscere, fermo restando il no
stro disaccordo su altre que
stioni fondamentali, una con
vergenza con giudizi e affér
mazioni, da qualunque parte 
provenissero, che erano orien
tati netta stessa direzione. 

La nostra partecipazione al 
convegno e l'adesione mia e 
di Trentin, ovviamente perso
nale, al documento finale non 
poteva quindi significare ade
sione a una nuova organizza
zione, a queUa che il < Cor
riere detta sera* ha definito 
una nuova internazionale de
gli eretici*; tanto pia che non 
da ora abbiamo smesso di 
partecipare ad organizzazioni 
internazionali. Ha voluto es
sere invece, per ora e per il 
futuro, un segno détta nostra 
piena disponibilità e anzi del 
nostro bisogno di confronto 
e discussione, anche con e-
sperienze e posizioni molto di
verse dotte nostre. Purché, s' 
intende, il terreno rimanga 
quello detta analisi, détta ri
cerca. del dibattito culturale 
e politico, e non diventi quello 
dcKa agnazione antisovietica. 

ROSARIO VIUARI 

re, facendo e slittare» quella 
parte di essi che potrebbero 
andare ad aumentare i residui 
passivi. Inoltre, noi riteniamo 
che sussistono i margini per 
una riduzione delle spese ge
nerali e burocratiche, che 
comprendono la fetta più lar
ga del bilancio della Difesa, a 
favore dei settori operativi. 
delle strutture e ' degli im
pianti militari, delle condizio
ni del personale, ponendo in 
primo piano l'aumento del sol
do per i militari di leva e la 
loro formazione tecnica pro
fessionale. 

Il ministro ha difeso l'im
postazione del bilancio e il 
suo incremento complessivo, 
in quanto compenserebbe solo 
in parte le conseguenze della 
inflazione e della lievitazione 
dei costi dei materiali. Di qui, 
l'impossibilità, secondo l'on. 
Ruffini, di ridurre ulterior
mente gli stanziamenti del bi
lancio militare e l'investimen
to dei programmi promoziona
li. Il ministro ritiene, tuttavia, 
che possa essere esaminata 
la possibilità di un ulteriore 
impegno del Ministero della 
Difesa, nel campo della pre
parazione tecnico - professio
nale delle giovani leve, con
correndo così all'attuazione 
della legge sul pre-avviamen
to al lavoro. 

Il ministro, attraverso l'ac
cettazione di ,un nostro ordine 
del giorno e di uno analogo 
della DC, ha anche dichiarato 
le disponibilità dell'Ammini
strazione militare e del go
verno ad affrontare l'annoso 
e complesso problema delle 
aree e dei beni demaniali mi
litari. Ciò vuol dire, parti
colarmente in questa fase 
della vita del Paese, intende
re la imperiosa necessità di 
un razionale impiego delle ri
sorse, con una visione unita
ria e che pone in primo piano 
gli interessi nazionali. Punto 
di partenza dovrebbe essere 
la definizione di una e map
pa » nazionale con articola
zione regionale, delle aree e 
dei beni militari che possano 
essere dismessi, prospettando 
dall'altro lato, le fondamen
tali esigenze infrastnitturali 
delle. F.F.A.A. V i t è infine, 
da parte del governo, l'impe
gno a sottoporre alle Com
missioni Difesa il programma 
di ristrutturazione degli arse
nali. 

Nel contesto degli impegni 
< assunti dal ministro, di par

ticolare rilievo ci sembra 
possa essere quétto rela
tivo atta preparazione tec
nico - professionale delle 
giovani leve, per tutta una 
serie di implicazioni che ne 
derivano? 

BOLDRINI — Certo: una ade
guata selezione e preparazio
ne del militare di leva all'u
so e alla manutenzione di mez
zi moderni, costosi e altamen
te sofisticati come quelli pre
visti dai programmi dì ricon
versione delle F.F.A.A.. coin
cide con le stesse esigenze 
poste dallo sviluppo produtti
vo. dalla società civile e dalla 
scuola. Vi è qui una osmosi 
di interessi, che sta a confer
mare come il problema cen
trale, soprattutto in questo 
momento, sia quello di un 
rapporto più compenetrante 
fra Forze artoate.sviluppo eco
nomico e consolidamento del
le istituzioni democratiche. 

Senza un diverso modo di af
frontare il problema dell'am
modernamento dello strumento 
militare si rischia che prenda
no il sopravvento spinte og
gettive che da esso deriva
no. come quella di privilegiare 
il volontariato, col rischio di 
mettere in discussione lo stes
so principio costituzionale del
le forze armate di leva. Im
portante anche a questo fine. 
che il ministro abbia ricono
sciuto. accettando un ordine 
del giorno unitario della Com
missione. l'esigenza di una ri
forma della legge sul recluta
mento e il servizio di leva. 

Vi è un altro argomento 
che particolarmente negli 
ultimi anni, nel corso del 
dibattito sul bilancio detta 
Difesa, ha sempre avuto 
largo rilievo: quello della 
democratizzazione dette 
Forze armate che è poi an
che una condizione impor
tante del loro rafforzamen
to; la discussione ha ap
prodato a nuove decisioni in 
questo campo? 

TOLOMELLI — Direi di sì e 
credo non potesse essere di
versamente: in questo ultimo 
anno, nel campo della demo
cratizzazione delle F.F.A.A., 
sono stati conseguiti alcuni ri
sultati di notevole valore, co
me la riforma dei servizi di 
sicurezza e la e legge dei prìn
cipi » per il nuovo regolamen
to di disciplina, approvata dal
la Camera e oggi in seconda 
lettura al Senato. Tutti, in 
Commissione Difesa, hanno ri
conosciuto che bisogna andare 
ad un consolidamento e ad uno 
sviluppo di questi risultati. Il 
fatto nuovo sta nella dichia
razione del ministro, in base 
alla quale quanto prima sarà 
presentata la legge di riforma 
della giustizia militare. 

Improvvisa morte 
del compagno 

Francesco Pistoiese 

ROMA — E' morto ieri mat
tina il compagno e collega 
Francesco Pistoiese. Colpito 
da un malessere in apparen
za lieve venerdì sera, sa
bato mattina ha voluto recar
si lo stesso al lavoro, nella se
de della RAI-TV di via Teu-
lada. Qui le sue condizioni si 
sono improvvisamente aggra
vate ed egli ha perso cono-
scenza. Vane, purtroppo, sono 
state le cure a cui è stato 
sottoposto all'Ospedale Ge

melli. 
I funerali si svolgeranno 

domani, mercoledi, alle 10, 
partendo dalla camera arden
te del Policlinico Gemelli, in 
via della Pineta Sacchetti, &44. 

Ai familiari dello scompar
so vadano le sincere e com
mosse condoglianze de l'Unità 
che ebbe Francesco fra i suol 
più valorosi redattori e colla
boratori. 

« Sono nato il 1. giugno 1919 
da una borghesia intellettuale 
meridionale ». Così, in un bre
ve <curriculum* scritto qua
si 22 anni fa per il nostro 
giornale, Francesco Pistoiese 
(< Bebé * per tutti noi, ami
ci e compagni) definiva la 
propria origine di classe, se
condo l'uso dell'epoca. E, con 
lo sforzo di oggettivazione au
tocritica che allora era ri
chiesto ad ogni militante co
munista, continuava spiegan
do • come all'antifascismo, 
dapprima semplice € riflesso 
dell'influenza paterna*, fosse 
giunto durante la guerra, tdo-
pò un periodo di crisi e di pes
simismo ». 

Intraprese cosi un'attività 
clandestina <per la pace e 
la democrazia ». Ufficiale del
l'aeronautica, fu arrestato nel 
mano del 1943 e tradotto da
vanti a una commissione per 
il confino. 

Dopo aver partecipato atte 
Quattro Giornate di Napoli, 
Pistoiese attraversò un perio
do € di incertezza, caratteriz
zato dotta ricerca di un orien
tamento*. Forte (e frenante) 
era su di lui l'influenza di 
Benedetto Croce, di cui fre
quentava la casa; cosi forte 
da indurlo « a trascurare gli 
studi di fisica, quando po
chissimi esami lo dividevano 
dalla laurea*. 

la redazione 
Nel maggio del 1945, il pa

dre di Pistoiese fondò a Na
poli «fi Paese*, di ispira
zione nittiana. E Francesco 
entrò in redazione, cercando 
nette esperienze politiche col
legate all'attività giornalisti
ca un mezzo per orientarsi. 
Nel mano del '46, assunte 
funzioni dirigenti nel giornale, 
gli diede un indirizzo conse
guente per la Repubblica e 
per la Costituente, e infine 
per il PCI. Alle elezioni votò 
comunista. Nell'autunno di 
quello stesso anno chiese V 
iscrizione al Partito. Il e bor
ghese intellettuale meridiona
le* aveva scelto la strada 
da cui non doveva allontanar
si mai più. 
- Reda*: y. e. poi redattore ca

po alla e Voce» con Mario 
Alicata. redattore agli esteri 
deH'c Unità * di Genova, cor
rispondente da Napoli di ^.Mi
lano Sera * e del * Nuovo Cor
riere* di Firenze, collabora
tore della € Voce del Mezzo
giorno». redattore del-•La
voro*. organo della CGIL. 
collaboratore di «Rinascita* 
e di • Tempi Nuovi* di Mo
sca, Pistoiese entrò all'* Uni
tà* di Roma a 1. aprile 1356. 

Grossi avvenimenti preme
vano all'orizzonte, e avreb
bero ben presto colpito c/me 
fulmini le coscienze di mi
lioni di comunisti: *»nno re
centi il congresso, il rap
porto Krusciov; la tragedia 

ungherese era imminente. Fu 
una dura prova. Chi lavorò 
accanto a lui, all'< Unità », 
in quei giorni tempestosi, sa 
che Pistoiese la superò con 
coraggio e passione, torretto 
da una mente sveglia e aper
ta, restìa ai dogmi e ai mi
ti, pronta a cogliere il nuo
vo e ad impadronirsene per 
arricchire la propria cultura 
e la propria capacità ài mi-
lizia politica: e da un tem
peramento vitale (perfino 
« vitalistico »), in cui un ro
busto ottimismo della volontà 
respingeva in una lotta quo
tidiana, logorante e diffici
le, gli assalti e le insidie del 
pessimismo dell'intelligenza. 

Un rimpianto 
Giornalista colto, Francesco 

nutriva un'alta ambizione: 
quella di contribuire in pri
ma persona all'elaborazione 

della linea politica del Par
tito, al suo arricchimento, al
la sua articolazione. Aveva un 
rimpianto: quello di non aver 
completato gli studi scientifici. 
Ma la scienza, la filosofia del
la scienza, i grandi temi del 
nostro tempo: la decoloniz
zazione, il neocapitalismo, il 
sorgere di nuove nazioni, V 
esplodere di rivoluzioni, i con
traddittori sviluppi del €So -
cialismo reale*, con i suoi 
sorprendenti successi e le sue 
crisi drammatiche, le sue lu
ci e le sue ombre, restarono 
al centro dei • suoi interessi 
non solo di cronista, ma di 
osservatore, di analista pie
no di inesauribile curiosità. 
di spregiudicatezza e di spi
rito critico. 

Spiritosissimo, polemico, te
nace nel difendere le proprie 
idee, attento nell'ascoltare 
quelle degli altri ed acuto 
nel discuterle, era uno di que
gli uomini che vale la pena di 
avere per amici, interlocu
tori ed anche avversari nel 
dibattito politico ed ideolo
gico. 

Lasciata V* Unità * nei 1969. 
passò alla RAI TV, dove ac
centuò il carattere speciali
stico del suo lavoro accen
trandolo sull'economia e sui 
problemi energetici. Due anni 
fa, in un libro (* Energia, eco
nomia, ambiente *) raccolse 
e sintetizzò il patrimonio di 
idee accumulato in decenni 
di studi e riflessioni. In due
cento pagine. Pistoiese respin
geva la tesi di un'Apocalis
se imminente, contestava la 
validità del < modello di svi
luppo zerp* ed affermava U 
carattere « politico * della 
crisi energetica, e quindi la 
possibilità di superarla con 
una lotta che, in ultima ana
lisi (questa la sua tesi) è lot
ta per il socialismo. Questo. 
forse, è il messaggio che tt 
compagno Pistoiese (doppia
mente compagno per noi: poi
ché non aveva mai voluto 
lasciare la cellula dell'c Uni
tà », di cui faceva tuttora 
parte) ci ha lasciato morendo 
sulla e breccia * (era appena 
tornato dal Congo e venerdì 
aveva assistito atta conferen
za stampa di Joris Icens sul
la Cina): messaggio di fidu
cia nelle illimitate capacità 
di progresso del genere uma
no; un messaggio che non de
ve essere € fuori moda* ni 
un'epoca di grandi crisi, in 
cui intellettuali di valore si 
abbandonano alla disperazio
ne; messaggio non soltanto 
convinto, ma vissuto, confer
mato dotta testimonianza di 
un'esistenza intiera, esempla
re nelle sue stesse contrad
dizioni, nelle cadute e nette 
vigorose riprese, nette debo
lezze e netta capacità di su
perarle con la dedizione al 
lavoro e alla milizia rirofa-
zionaria. 

Arminio Savioli 

Oggi sciopero negli atenei 
per sollecitare la riforma 

ROMA — Docenti e non do
centi delle università e de
gli osservatori astronomici 
continuano la settimana di 
agitazione indetta dai sinda
cati scuola COIL-CISL-UIL e 
CISAPOriI, per protestare 
contro la mancata riforma 
universitaria e per II ritardo 
con cui al procede all'attua
zione dell'accordo contrattua
le raggiunto lo scorso mano. 

Oggi, tn tutte le aedi, lo 
sciopero sarà totale: manife

stazioni e assemblee sono la 
programma in quasi tutte le 

CGIL-CISL-UIL e CISAPTJ-
NI — in un documento — 
riaffermano «che 11 governo 
rappresenta anche in questa 
fase la vera controparte con
trattuale, responsabile degli 
accordi presi; e che quindi 
deve essere il governo a per
seguire In forme adeguate ta
le attuazione, a meno di risai-
tare controparte non pJft cre
dibile». 


